
P
rima di tutto, il pia-
cere degli occhi.
Avanti con il dop-
pio clic d’ingresso.
La prima tien su
uno sguardo felino,
asciugato sotto un
corpo minuto che
si strizza nel sobrio
tubino dorato a maniche corte.
La seconda, invece, più patinata
nei riccioli allentati sulle spalle,
non perde nemmeno per un
istantequell’espressionezucche-
rosaeunpo’sbarazzinachelear-
rotondaguancee fianchidentro
un abitino da supermarket. E
per chi volesse riaggiornare in
un flash unitario l’orizzonte del-
le più quotate icone di oggi, pre-
go, accomodarsi alla Berlinale,
sala conferenze dell’Hotel Ha-
yatt di Potsdamer Platz, perché
lì, nella giornata di ieri, potevi
trovareseduteunaaccantoall’al-
tra le due giovani dive del mo-
mento. Natalie Portman e Scar-
lett Johansson. Anni di nascita,
1981per laprima,1985per lase-
conda, origine israeliana contro
origini svedesi,maentrambeve-

nute su con un decisivo biberon
cinematografico, visti i loro pre-
cocissimi e talentuosi esordi da-
vanti alle luci di una macchina
dapresa.Ese tuttinoici ricordia-
mo del bessoniano Leon che ha
visto latredicenneNatalie inizia-
re a tener testa a gente come
JeanReno,per ritrovare le prime
verepartidiScarlettbisognarisa-
lire a quando aveva solo nove
anni. Poi, non passa più di un
semplice decennio e già ce le ri-
troviamo schiacciate sui poster
diunimmaginariochesfuggeal-
le «playlist» generazionali per
farsi «patrimonio» di tutti. Tan-
to più che oggi, la stessa mam-
ma che le ha partorite, ovvero
Hollywood, letrasformainsorel-
line del 1500 per incarnare un
paio di ruoli tutt’altro che acqua

e sapone, visto che la vicenda
del loro nuovo film presentato a
Berlino s’inabissa nei cunicoli
degli intrighidicortedell’Inghil-
terra del tempo. Là dove, sotto il
trono discusso di Enrico VIII, si
arcua la famosa parabola d’asce-
sa-e-caduta delle due sorelle Bo-
lena,ambeduelanciate, tragravi-
danze cercate, doppi giochi e
gossip di carattere storico, a cor-
teggiarepalandraneregali.Unsi-
mil-kolossal in costume, questo
The other Boleyn Girl dell’inglese
Justin Chadwick, alla sua prima
regia, che al momento dell’usci-
ta si sdraierà tranquillamente in
tutte le multisale, pur non ag-
giungendo nulla ma proprio
nulla di nuovo alla tipica confe-
zione mainstream sul genere.
Salvo forse per una particolarità

lateralecheci fa ritornareabom-
baallenostreduegiovani stellet-
te divaricate sul set dalla classica
dicotomia bionda-mora. Infatti,
nel filmil ruolodellaAnnaBole-
na seduttrice schizza via sul vol-
to più teso e cattivo della Port-
man, mentre alla Johansson
spetta la burrosità più scolorita e
dimessadellasorellaMaria.Qua-
si a recitare in pantofole spaiate
e,quindi,unpo’ alcontrariodel-
le aspettative, visti i tanti profili
da femme fatale cuciti addosso
al fisico della «svedese» (su tutti
il Match Point del mentore Woo-
dy Allen), mentre la Portman
non aveva mai accettato perso-
naggi così votati ad ambiguità e
malizie maligne. Sfide personali
che vengono ribadite anche da-
vanti ai giornalisti, condite, co-

me avviene sempre in questi ca-
si,dallaserie infinitadi«caramel-
le»cheleduedonnesi scartoccia-
no a vicenda. Tradotto in lin-
guaggio da cortile: ma quanto
sei stata brava tu, no tu di più, è
per questo che ti ho voluta avere
accanto, ma dai, proprio la cosa
che stavo pensando anch’io. Il
tutto però trattenuto sulle curve
di un comportamento molto
composto in cui la Johansson si
mostra più ciarliera, a differenza
di una Portman sorridente ma
pocopropensaa spingersi aldi là
diunarisataequalchefrasedicir-
costanza.
Poi, certo, alcune domande che
sono piovute addosso in sala,
non potevano non stimolare ri-
sposte sulla stessa linea d’onda.
Tra «cosa scegliereste tra amore e
potere?» e «avete mai litigato sul
set?», inevitabilmente la discus-
sione ha avuto picchi languida-
mentesurrealidestinatiasoffoca-
re ipochi spunti di riflessioni più
interessanti. Come quando sia
Scarlett che Natalie hanno af-
frontato lacondizione«manipo-
lata» e al tempo stesso «manipo-
latrice» della donna hollywoo-
diana, paragonando gli intrighi
di corte di allora ai giochi dietro
le quinte che si svolgono nella
contemporaneità. Conflitti tra
avidità e tentazioni di potere su
cui si imbarcano pure le donne
moderne e, allo stesso tempo, la
ferreavolontàdiconservarsi inte-
grenellapropriadignitàetica.Lo
dicono tutte e due en passant,
sorreggendosi all’interno di un
giocodi sguardi che sembra con-
fermareil sodaliziodiquestogio-
vane ticket divistico. Tanto più
che quando si alzano per le ulti-
mefotodirito, le lorostaturegra-
ziose ma bassettine, le rendono
ancorpiù ragazzette.Hannome-
no di trent’anni, ce le porteremo
ancora nel tempo.

Lamusica cosiddetta colta in Ita-
lia ha rappresentanti che sfolgo-
rano per il mondo eppure ha,
economicamente e spesso cultu-
ralmente parlando, diversi ac-
ciacchi. Tuttavia sabato 16 feb-
braio cade un centenario di un
complesso sinfonico in eccellen-
te salute: l’orchestra e il coro del-
l’Accademia di Santa Cecilia di
Roma. Esordì il 16 febbraio 1908
nell’Augusteo, l’auditorio con
cui si identificò fino al ’36 quan-
dolodemolì il fascismoesi ribat-
tezzò allora come Santa Cecilia.
Con le compagini della Scala,
del Maggio (che però suonano
anche lirica) equelladellaRai in-
carnaiverticiorchestralidellape-
nisola.Per festeggiare la ricorren-
za e il suo forte rapporto con la
città sabato 16 inaugura un mu-
seo degli strumenti e il direttore
principale Pappano guida i pro-
fessori d’orchestra nello stesso
concerto di 100 anni fa in pagi-

ne di Rossini, Mozart, Beetho-
ven e Wagner. Poi domenica al
Parco della musica - quello pro-
gettatodaRenzoPiano-unama-
ratona di 12 ore di concerti e ap-
puntamenti gratuiti invita pub-
blici di età e gusti diversi. A par-
larne è il presidente-sovrinten-
dente dell’istituzione, il musico-
logo Bruno Cagli.
Professore, perché
festeggiare i 100 anni?
«In questo momento siamo al
top. Lo dimostrano tutti i nostri
abbonati, la presenza degli spet-
tatori, il lavoro che ci viene rico-
nosciuto».
Che significa avere Pappano
come direttore principale?
«È il massimo. Basti dire che
mentreladiscografiaoggiènoto-
riamente in crisi, le grandi case
discografiche internazionali ci
tengonoaregistrarecdconlano-
stra orchestra».
Giorni fa il violinista Uto Ughi

ha detto a RadioRai che la
situazione musicale italiana è
disastrosa, non ci sono
abbastanza orchestre
rispetto a paesi come la
Germania e sforniamo
musicisti disoccupati in gran
quantità.
«Ha ragione. Stigmatizza una si-
tuazione contro la quale Santa
Cecilia si batte».
A suo parere cosa bisogna
fare?
«Bisogna rivitalizzare la vita mu-
sicale in provincia, nei tanti tea-
tri esistenti, potenziare le orche-

stre regionali. L’Italia dovrebbe
meditare sul fatto che ha temi
culturali da difendere, diffusi nel
territorio, e c’è anche la musica
oltre all’arte».
Intanto il pubblico della
classica invecchia.
«Loso,madanoi l’incanutimen-
to degli ascoltatori non è tanto
vistoso.Anzi.Abbiamomoltigio-
vani ed è positivo. Viceversa, le
difficoltà di accesso alla sala, in-
tendo ad esempio le lunghe sca-
le o la sistemazione dei bagni,
scoraggiano il pubblico di una
certa età mentre sarebbe bene
conservarlo. Registriamo infatti
un singolare fenomeno contabi-
le: per la stagione sinfonica in
corso abbiamo 50 abbonati in
più tuttavia l’incasso è uguale
perché moltissimi hanno lo
sconto per i giovani. Quando
suonavamoinviadellaConcilia-
zione il ricambio fisiologico de-
gli abbonati ruotava intorno al
5,5% annuo, invece al Parco del-
la musica il ricambio arriva al

10%».
L’ex ministro Rutelli era
riuscito a invertire la
tendenza dei tagli al Fondo
unico dello spettacolo. Avete
timori per il futuro con un
nuovo governo?
«Spero che chiunque ci sarà sa-
prà considerare il nostro succes-
so di pubblico e che Santa Ceci-
lia esiste. Speriamo venga conso-
lidata l’inversione di tendenza
sui tagli però resta il problema di
fondo: i 13 o 14 enti lirici sono
moltodiversi tra loro,alcunizop-
picanti, e questo non aiuta, non
è logico essere tutti nella stessa
barca».
Si riferisce quindi al vostro
essere, per lo Stato, una delle
fondazioni lirico-sinfoniche.
C’è già la Scala che rivendica
il fatto di essere un caso a sé
e quindi rivendica un
trattamento economico e
legislativo particolare.
«Se c’è un’istituzione speciale
quella è Santa Cecilia. Non

foss’altro per il suo repertorio e
per la storia. Con tutto il rispetto
per il teatro scaligero abbiamo
una biblioteca, un’accademia in
vita da cinque secoli, ora un mu-
seodi strumentimusicali,unare-
altà storica».
Voi dovete anche convivere
con la Festa del cinema
all’auditorium.
«Sìeabbiamoaffrontatoilproble-
ma con la massima collaborazio-
ne. Abbiamo anche spostato le
date per venire incontro alla Fe-
sta. Certo credo che il cinema si
debba attrezzare. Il problema è
anche il destinare ai film sale na-
teperlamusica:adattarleallapro-
iezione comporta giorni di lavo-
ro,perdite di tempo e di risorse».
La macchina del cinema è più
potente di voi?
«Sulla sala grande abbiamo il di-
ritto di legge. Qualunque uso
non può che passare attraverso
un accordo con noi, finora risol-
to con molta buona volontà da
parte nostra».

I CENTO ANNI DELL’ACCADEMIA DI SANTA CECILIA «Oggi siamo al top», dice con orgoglio il presidente-sovrintendente della prestigiosa istituzione romana

Cagli: la Festa del cinema? Benvenuta ma sarà bene che si attrezzi

Caro Flavio ti abbraccio con af-
fetto in questo momento diffici-
le per la perdita della cara
mamma

MARIA EMILIA
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DIVE BERLINALI

Eccole assieme, Na-

talie Portman e Scar-

lett Johansson, i volti

femminili della Hol-

lywood di oggi, da-

vanti ai giornalisti. Do-

mande fesse e mi-

nuetti di complimenti

reciproci. Seguiteci...

IN SCENA

Natalie e Scarlett, meglio amore o potere?

■ di Stefano Miliani / Roma

T
okyo, 1940: un intellet-
tuale di sinistra viene ar-
restatoconl'accusadi«li-

bero pensiero». La moglie e le
figlie lo attendono a casa per
anni, mentre il Giappone en-
tra in guerra e conosce tempi
durissimi. La famiglia è l'unico
appiglio contro tutto e tutti,
contra la crudeltà del potere,
contro le follie della storia.
È la trama, molto succinta, di
Kabei - Nostra madre, di Yoji
Yamada, in concorso alla
58esimaBerlinale: ilnostroOr-
so d'oro, del quale - nei giorni
scorsi - non avevamo avuto
modo di parlarvi. Potrebbe es-
sere anche l'Orso di Costa-Ga-
vras e dei suoi giurati: è noto
quanto al regista greco siano
cari i temi politici, e di come -
in tanti suoi film - abbia tenta-
to di innestarli sulla quotidia-
nità, sulla vita delle persone;
raccontando le loro lotte con-
tro il potere, in Missing, in Z,
in L'amerikano. Dovessimo
lanciarci in un pronostico alla
luce di queste considerazioni,
diremmo che il film giappone-
se si gioca l'Orso alla pari con
due americani, Il petroliere di
Paul Thomas Anderson e Stan-
dard Operating Procedure, il do-
cumentario di Errol Morris sul

carcere iracheno di Abu
Ghraib.
Ci sembra invece più difficile
un Orso a Caos calmo (che co-
munque ha avuto a Berlino
un'ottima accoglienza); gio-
cheremmo invece qualche eu-
ro su Nanni Moretti nella cate-
goria degli attori, fermo restan-
do che Daniel Day Lewis, pro-
tagonista del Petroliere e candi-
dato per quel ruolo all'Oscar, è
un avversario formidabile: pa-
radossalmente sarebbe meglio
per Nanni se il film di Ander-
son vincesse l'Orso e si «sfilas-
se» dagli altri premi.
Fra le attrici c'è l'imbarazzo del-
la scelta, non ci stupiremmo
se toccasse a un'inglese: sia Kri-
stin Scott-Thomas (che recita
in francese in Il y a longtemps
que je t'aime) sia Sally
Hawkins, scatenata protagoni-
sta del film di Mike Leigh Hap-
py Go-Lucky, sono bravissime,
ma anche la protagonista di
Kabei è straordinaria. Speria-
mo anche in un premio al mes-
sicano Lake Tahoe di Fernan-
do Eimbcke, che è stata l'unica
rivelazione di un concorso
senza grandi sorprese: per la
cronaca, è anch'esso un film
sul lutto, il vero tema di Berli-
no 2008.

■ di Lorenzo Buccella
/ Berlino

■ di Alberto Crespi / Berlino

CONTI Spettatori, concerti

I numeri d’oro
del successo

Scarlett Johansson e Natalie Portman in «The other Boleyn Girl»

«La Scala dice
di essere caso
a sé? Se c’è una
istituzione
speciale é
Santa Cecilia»

PRONOSTICI «Il petroliere» da palma ma...

Il nostro Orso d’oro
a «Kabei», compagni
tenaci del Sol Levante

Dal2003,quandosièstabilizza-
ta al Parco della Musica, al
2007, l'attivitàdiSantaCeciliaè
passata da 365 mila a quasi
398mila spettatori con punte,
nel 2006, di 426mila persone.
Fittissimo però il calendario de-
gli appuntamenti: l'Accademia
ne dichiarava 266 nel 2003, ne
ha totalizzati 793 l'anno scorso.
La produttività c'è. E include i
concertidacamera,diminor ri-
chiamo. Lo confermano i con-
certi a pagamento all'Audito-
rium, cresciuti - dal 2003 al
2007-da188a244.Gliabbona-
ti per la stagione 2007-8 sono
5.683. L'Accademia stima una
mediadi2.500spettatori acon-
certosinfonico peruna salache
ne contiene al massimo 2.700.
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